
 
 
 
 

 

   
 

27 settembre 2013 a cura di Renato Brunetta 

i dossier
  www.freefoundation.com 

www.freenewsonline.it 

627 

RASSEGNA STAMPA ESTERA 



2 

Rassegna stampa estera 

INDICE 

1.  Iran: le aperture sul nucleare 

2. Critiche al discorso di Obama all'Onu 

3. Germania: l'Europa resterà una tartaruga sanguinante 

2 



3 

1. IRAN: LE APERTURE SUL NUCLEARE 

 Le Monde - analisi di Alain Frachon - L'Iran val bene una partita di 

poker 

 Nel 1984, Margaret Thatcher, strenuamente anti-sovietica, era giunta 

alla conclusione che si poteva far affari con Mikhail Gorbaciov. La molto 

conservatrice premier britannica aveva voluto credere alla volontà di 

liberalizzazione interna e esterna manifestata dal capo del Partito 

comunista dell'Unione Sovietica. Tranne rare eccezioni, nessun esperto ci 

credeva. Maggie riuscì invece a convincere il suo amico Ronald Reagan, 

il molto repubblicano e molto anticomunista presidente americano 

dell'epoca. Ed ebbero ragione.  

 La scommessa Gorby era stata quella giusta. Ci si poteva mettere 

d'accordo con il nuovo segretario generale del Partico Comunista. 

Cinque anni dopo, la guerra fredda – quarant'anni di conflitto 

americano-sovietico – veniva seppellita.  
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1. IRAN: LE APERTURE SUL NUCLEARE 

 Di fronte all'Iran, paese con cui gli Usa non hanno più relazioni 

diplomatiche e intrattengono un conflitto multiforme da più di 30 anni, 

Barack Obama si interroga: Hassan Rouhani è il Gorbaciov iraniano? O 

almeno, si possono fare affari con il nuovo presidente della Repubblica 

islamica? Con i loro discorsi all'Onu di martedì 24 settembre, i due hanno 

iniziato a dialogare. Rouhani tende la mano e afferma che l'Iran vuole 

avere delle nuove relazioni con gli Usa. Moltiplica i gesti di apertura e 

cortesia nei confronti di Washington. Obama è attento. Riconosce 

un'opportunità da non sprecare, ma resta prudente. “La via diplomatica 

deve essere tentata”, dice. 

 La posta in gioco è enorme. Una normalizzazione delle relazioni tra 

Washington e Teheran cambierebbe il profilo del Medio Oriente per il 

meglio.  
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1. IRAN: LE APERTURE SUL NUCLEARE 

 Il disgelo americano-iraniano condizionerebbe la stabilità della regione  

- che si tratti di Siria, del conflitto israelo-palestinese o dello scontro tra 

sciiti e sunniti. La questione nucleare è la chiave della normalizzazione. Il 

problema è che la sua soluzione presuppone un minimo di fiducia 

reciproca, dunque un inizio di normalizzazione.  

 Sul turbante dei suoi più grandi ayatollah, l'Iran giura di non avere 

l'intenzione di dotarsi dell'arma nucleare. L'Onu non ci crede. I cinque 

membri permanenti del Consiglio di sicurezza – Cina, usa, Francia, 

Regno Unito e Russia – chiedono delle prove. Anni di negoziati tra la 

Repubblica islamica e i Cinque più la Germania non hanno portato a 

nulla: né a prove, né all'arresto del programma iraniano 

dell'arricchimento dell'uranio. 

 Rouhani ha un profilo gorbacioviano. Uomo dell'apparato, profondo 

conoscitore dei meccanismi complicati del regime islamico, è un 

riformatore.  
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1. IRAN: LE APERTURE SUL NUCLEARE 

 E' convinto che la sopravvivenza della Repubblica islamica dipenda 

dalla sua capacità di riformarsi dall'interno. E questo dipende anche 

dalle sue relazioni con l'Occidente, che dipendono dal dossier nucleare. 

Crede che il regime sia abbastanza forte per correre il rischio di 

un'evoluzione. 

 Eletto su un programma riformatore, mantiene la parola. Rouhani ha 

formato un governo di moderati; ha nominato un ministro degli esteri che 

ha contatti con gli Usa e messo i negoziati nucleari nelle sue mani; ha 

fatto liberare alcuni prigionieri politici; ha scambiato delle lettere con 

Barack Obama; ha trittato i suoi auguri per l'anno nuovo agli ebrei. Gli 

scettici, che hanno spesso molta memoria, rifiutano di lasciarsi sedurre. 

Già nel 1997 si è assistito a tutto questo con l'elezione di un altro 

riformatore alla presidenza: anche Mohamed Khatami era promettente 

quanto Rouhani. Ma tutte le sue iniziative sono state bloccate dalla 

Guida della Rivoluzione, l'ayatollah Ali Khamenei. 
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1. IRAN: LE APERTURE SUL NUCLEARE 

 Questa volta c'è una differenza: la Guida avrebbe dato luce verde a 

Rouhani. Pilastro della linea dura, Khamenei oggi predica quella che 

definisce un'attitudine di “flessibilità eroica”. Fino ad ora aveva il 

controllo del negoziato nucleare. Ora sembra disposto a lasciar fare 

Rouhani.  

 Perché questa svolta? Le vie della Repubblica islamica raramente sono 

trasparenti. Si specula sull'impatto estremamente duro delle sanzioni 

europee e americane: per ottenere un allentamento, la Guida sarebbe 

pronto a dar prova di flessibilità sul nucleare. Si evoca l'isolamento 

strategico dell'Iran: l'alleanza tra Teheran e Damasco isola il regime di 

fronte alla maggior parte dei paesi arabi.  

 Niente è giocato in questa partita. Come minimo, l'Iran intende 

conservare un'ampia capacità di arricchimento dell'uranio, che gli 

contesta l'Onu e gli vietano i suoi impegni internazionali.  
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1. IRAN: LE APERTURE SUL NUCLEARE 

 Il nucleare è un'opzione strategica nella quale il regime ha investito 

pesantemente. Gli scettici non mancano di argomenti e vedono nella 

postura di Rouhani più apparenza che sostanza. Subodorano una 

retromarcia tattica e temono delle concessioni iraniane di pura forma. 

 Se invece è sincero, il presidente iraniano deve condurre una partita 

dialettica complicata. Ottenere sufficientemente da Washington per 

convincere la Guida che gli Usa non vogliono un cambio di regime a 

Teheran: questo è l'uncico argomento che potrebbe giustificare un 

cambiamento di fondo della politica nucleare dell'Iran. Il negoziato è 

una scommessa per Rouhani, come per Barack Obama. 
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1. IRAN: LE APERTURE SUL NUCLEARE 

 NYT - Il leader iraniano, denunciando l'Olocausto, provoca una 

disputa 

 Mentre conduce la sua visita di buona volontà a New York questa 

settimana, il nuovo presidente iraniano, Hassa Rouhani, dice di voler 

portare un messaggio semplice di pace e amicizia. Ma mercoledì, 

Rouhani ha provocato una tempesta politica in America e in Iraq, 

quando ha riconosciuto e condannato l'Olocausto, innescando 

esattamente quel tipo di disputa che sperava di evitare. 

 Rouhani, in un'intervista martedì alla Cnn, ha descritto l'Olocausto come 

un crimine che i nazisti hanno commesso verso gli ebrei e lo ha definito 

“condannabile”. Si è trattato di una dichiarazione importante, visto che il 

suo predecessore Mahmoud Ahmadinejad, aveva negato 

sistematicamente lo sterminio degli ebrei durante la seconda guerra 

mondiale. Rouhani ha ripetuto le sue parole in un incontro con alcuni 

responsibili dei media mercoledì. 
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1. IRAN: LE APERTURE SUL NUCLEARE 

 Ma un'agenzia semi-ufficiale iraniana ha accusato la Cnn di aver 

modificato alcuni passaggi dell'intervista a Rouhani, dicendo che non ha 

mai usato la parola Olocausto né condannato i massacri di massa dei 

nazisti. La disputa sulle sue dichiarazioni riflette l'estrema delicatezza 

dell'Olocausto nelle relazioni irano-americane. Più in generale, la dice 

lunga sulla corda sottile su cui sta camminando Rouhani, mentre cerca di 

negoziare un accordo nucleare con gli Usa che allenti le sanzioni per 

alleviare la situazione degli iraniani ordinari senza provocare una 

reazione dei falchi. 

 Questi calcoli hanno spinto Rouhani ha evitare una stretta di mano con il 

presidente Obama all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Dopo 

settimane di segnali conciliatorie, inclusa la liberazione dei prigionieri 

politici, funzionari iraniani e americani dicono di ritenere che Rouhani 

debba placare i falchi a Teheran. 
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1. IRAN: LE APERTURE SUL NUCLEARE 

 WSJ – Editoriale - La negazione dell'Olocausto persa nella traduzione 

 Ciò che il presidente iraniano ha realmente detto alla Cnn su nazisti e 

ebrei 

 Alla fine sono diventati ragionevoli. Questa è stata la reazione generale 

mercoledì ala notizia che il presidente iraniano Hassan Rouhani ha 

riconosciuto e condannato l'Olocausto in un'intervista alla Cnn. Il 

precedente presidente Mahmoud Ahmadinejad non perdeva occasione 

per definire il genocidio nazista di sei milioni di ebrei un mito. Ma 

Rouhani ha adottato un tono più moderato e il mondo lo guarda come a 

qualcuno con cui si possono fare affari, per usare l'espressione di 

Margaret Thtacher su Mikhail Gorbaciov. 

 Solo che c'è un problema: le parole attribuite a Rouhani non sono quelle 

che ha detto. 
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1. IRAN: LE APERTURE SUL NUCLEARE 

 Secondo la traduzione della Cnn il presidente ha spiegato che, “quali che 

siano i crimini che i nazisti hanno commesso contro gli ebrei, noi 

condanniamo”. Ma come ha sottolineato l'agenzia semi-ufficiale Fars, Rouhani 

non ha masi usato queste parole. E, contrariamente alla versione della  Cnn, 

non ha nemmeno mai usato la parola “Olocausto”. Per contro ha parlato di 

“eventi storici”. E la nostra traduzione indipendente conferma che la Fars, non 

la Cnn, ha ben compreso il Farsi di Rouhani. 

 E allora, cos'ha detto realmente Rouhani? Dopo aver offerto una vaga 

condanna dei crimini commessi dai nazisti sia contro gli ebrei che contro i non 

ebrei”, il presidente ha insistito di non essere uno storico e che “chiarire questi 

aspetti è dovere degli storici e dei ricercatori”. (Per il WSJ) pretendere che 

fatti come l'Olocausto siano questione di disputa storica è il classico modo 

per negarlo. I negazionisti dell'Olocausto riconoscono che alcuni ebrei siano 

stati uccisi dai nazisti, ma insistono nel dire che il numero di vittime sia molto 

più piccolo e che quindi non ci sia stato uno sforzo sistematico per sterminarli. 
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2. CRITICHE AL DISCORSO DI OBAMA 

ALL'ONU 

 WP – Editoriale - Obama declassa la democrazia 

 C'è un problema al cuore della politica estera americana 

 Nel suo secondo discorso inaugurale, il presidente Obama aveva 

promesso con grandi enfasi che gli Usa avrebbero sostenuto gli ideali 

americani in tutto il mondo. “Sosterremo la democrazia dall'Asia 

all'Africa, dalle Americhe al Medio Oriente, perché i nostri interessi e le 

nostre coscienze ci obbligano a agire in nome di quelli che aspirano alla 

libertà”, aveva detto Obama.  

 Otto mesi dopo, quell'idealismo è scomparso. In quello che potrebbe 

essere il discorso moralmente più contraddittorio di un presidente 

americano nei tempi moderni, Obama ha esplicitamente escluso la 

promozione della libertà come elemento centrale degli interessi degli 

Stati Uniti.  

13 



14 

2. CRITICHE AL DISCORSO DI OBAMA 

ALL'ONU 

 Anzi, ha detto all'Assemblea Generale dell'Onu che l'interesse centrale 

dell'America è di rispondere alle aggressioni contro gli alleati, 

proteggere la libertà dei flussi di energia, smantellare le reti 

terroristiche e fermare lo sviluppo e l'uso di armi di distruzioni di massa.  

 Nessuno presidente dovrebbe citare la promozione della democrazia 

come unico interesse degli Usa, e nemmeno come prima priorità. Una 

superpotenza deve sempre bilanciare interessi di sicurezza ed 

economici. Ma come può un presidente negare che la promozione della 

democrazia sia un interesse centrale?  

 Dire che per l'America sono più importanti i flussi di petrolio che i diritti 

degli uomini e delle donne significa tradire i soldati e i diplomatici 

americani che si sono sacrificati per questo obiettivo molto più alto di 

quelli fissati da Obama. Significa cedere sulla questione 

dell'eccezionalismo americano a Vladimir Putin.  
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3. GERMANIA: L'EUROPA RESTERÀ UNA 

TARTARUGA SANGUINANTE 

 GUARDIAN - intervento di Timothy Garton Ash - Con la Germania di 

Angela Merkel ai comandi, l'Europa rimarrà una tartaruga 

 Non aspettatevi molto di pi da Merkel e Bruxelles. Ma anche i 

concorrenti americani e cinesi hanno dei problemi 

 Il popolo tedesco ha parlato e l'Unione Europea continuerà ad essere 

una tartaruga. Il prossimo maggio, dopo le elezioni per il Parlamento 

Europeo, scopriremo quanto questa creatura sia lenta e infelice. E 

emergerà la questione del prossimo decennio: la tartaruga europea può 

tenere testa all'aquila americana e al dragone cinese? Riuscirà almeno a 

rimanere in pace con loro? 

 Per quanto la vittoria di Mutti Merkel sia stata risonante, il nuovo 

governo tedesco deve ancora essere formato. Nella repubblica 

federale, i negoziati di coalizione vanno lentamente, a ritmo di 

tartaruga.  

15 



16 

3. GERMANIA: L'EUROPA RESTERÀ UNA 

TARTARUGA SANGUINANTE 

 Assumendo che il risultato sarà una grande coalizione con i 

Socialdemocratici, non c'è una reale volontà di cambiare le politiche 

della Germania per la zona euro. 

 Lunedì, Merkel ha suggerito che non ci saranno cambiamenti nel suo 

approccio verso i paesi del Sud traumatizzati dal debito, dall'austerità e 

dalla depressione economia e psicologica. Riferendosi al modo in cui la 

Germania è riuscita a rilanciare la sua competitività tagliando i costi 

unitari di produzione ha detto: “Ciò che abbiamo fatto noi, lo possono 

fare tutti”.  

 I socialdemocratici capiscono un po' meglio – ma non molto meglio – che 

la ripresa della zona euro non è così semplice. Alcuni debiti pubblici 

sono insostenibili. Per rilanciare la crescita serve domanda.  
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3. GERMANIA: L'EUROPA RESTERÀ UNA 

TARTARUGA SANGUINANTE 

 Ma visto che i socialdemocratici saranno i partner minoritari di questa 

coalizione – sempre che emerga – e visto che la maggioranza dei 

tedeschi non vuole pagare ancora per il Sud presuntamente pigro, non ci 

saranno aggiustamenti significativi della politica applicata nella zona 

euro.  

 Risultato: al meglio il corpo molle della tartaruga europea – un'Europa 

del Sud indebitata e in depressione – continuerà a sanguinare. Al 

peggio, inizierà un'emorragia politica e economica.  

 (Garton Ash) sottolinea che nelle elezioni tedesche, il centro ha tenuto. 

Ma nelle elezioni europee questo è molto meno probabile. I 

rappresentanti dei partiti di protesta di tutti i colori – dai fascisti di Alba 

D'Orata in Grecia all'Ukip nel Regno Unito, dall'estrema sinistra in 

Germania a Gert Wilders in Olanda – potrebbero riempire molti dei 

seggi di Bruxelles.  
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3. GERMANIA: L'EUROPA RESTERÀ UNA 

TARTARUGA SANGUINANTE 

 Se questo dovesse accadere, il Parlamento Europeo diventerebbe un 

palazzo pieno di gente che tira pietre. E questa frammentazione rischia 

di spingere i principali partiti pan-europei – conservatori, liberali e 

socialisti – a lavorare insieme, producendo una grande coalizione 

analoga a quella di Berlino. Merkel sarà dunque ancora più incline a 

guidare l'Europa attraverso accordi intergovernativi pragmatici, senza 

però avere un grande partner strategico. 

 Il francese Francois Hollande è il Piccolo presidente che vorrebbe 

esserlo, ma il suo paese è indebolito dai problemi economici interni e 

dalla lentezza delle riforme.  

 Il britannico David Cameron, grazie a una coalizione di governo stabile 

e alla ripresa economica, potrebbe essere un partner, ma gli euroscettici 

del suo partito e i suoi calcoli tattici sbagliati l'hanno spinto nel folle 

tentativo di rinegoziare i termini della membership dell'Ue.  
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3. GERMANIA: L'EUROPA RESTERÀ UNA 

TARTARUGA SANGUINANTE 

 Insomma, il Regno Unito potrebbe, ma non lo farà. La Francia vorrebbe, 

ma non può. E questo lascia Merkel come l'unica Mutti d'Europa.  

 (Insomma, per Garton Ash) questo è il futuro prevedibile per l'UE: una 

tartaruga gigante, con Merkel seduta sopra la sua corazza, che cerca di 

fermare la perdita di sangue lasciata per strada.  
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